
ll mondo religioso, laico
e degli atei devoti che si batte
contro il pluralismo culturale
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L pluralismo culturale, caro a Isaiah Ber-
lìn, che ne è stato il più noto sostenitore
nel secolo sorso, è una prospettiva filoso-
fica e politica che ha dei nemici, i quali
aiutano ,a capire la natura e la portata del-

la sfida. A questi nemici lo stesso Berlin ha dato
un nome: sono i «monisti», i tenaci difensori di
unaphilosophia perennís, per i quali la storia del
pensiero è sempre alla ricerca dell'unica risposta
vera atutte le domande.

Imonisti sono fedeliaununico si
sterna di valori , il «mio», il «no-
stro», quello ereditato , Peccato
pe"ròchetantiediversisipossano
intitolare quel «noi» e farci sopra
interminabili guerre . Il monista
si riconosce subito dal suo punto
debole , dal drappo rosso che ne
scatena le reazioni , dalla bestia
nera che ne disturba i sonni: ilre-
lativismo. Ma attenzione, noi
non dobbiamo identificare il plu-
ralismo con ìlrelatìvìsmo, questa
sovrapposizione è un esercizio
retorico , che appartiene tipica-
mente alla strategia «monista»
che attraverso l'accusa di «der i-
va» riduce il primo al secondo,
presentandolo come un vizio che
rischiasempredi«scivolare»veri
so la condizione del parente de-
genere. E vale per il pluralismo i-
losofico in generale, per la teoria
della conoscenza (pluralismoco-
gnitivo ) quel che vale per il plu-
ralismo culturale e morale.

Sul piano cognitivo i conti tra
relativismo e pluralismo si pos-
sono regolare diversamente da

come ha immaginato Benedetto
XVI da prefetto della fede prima
e da pontefice poi. Nella celebre
messa «pro eligendo pontifice»
accusò «il relativismo , cioè il la-
sciarsi portare "qua e là da qual-
siasi vento di dottrina"» e la sua
«dittatura», «che non riconosce
nullacomedefinitivo e chelascia
come ultima misura solo il pro-
prio io e le suevoglio». Il cardina-
le Ratzinger respingeva soprat-
tutto la tesi che il pluralismo eti-
co sia «la condizione p er la demo-
crazia». E in effetti che il plurali-
smo etico, non il relativismo, sia
il naturale sfondo di una società
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libera e democratica dovrebbe
esser un dato acquisito in un con
testo non dittatoriale e non teo-
cratico . E come diversamente si
può immaginare la vita pubblica
in società mobili evariegate, per
orientamenti politici diversifica-
te, e per la loro stessa composi-
zione multietniche e multirell-
giose? Chi può arrogarsi , in pre-
senzaditantavarietàdigenti, di
fedi e di chies e, di credenti, di non
credenti e di indifferenti, il dirit-
to e il potere di interpretare la
«legge morale naturale»?

Riuscirà la Chiesa che ha mes-
so fino a poco fa in parentesi il

Concilio Vaticano II a riaprire il
dossier delle teologie pluraliste,
nella pratica ma anche nella dot
trina del dialogo con le altre reli-
gioni? Riuscirà a riaprire il dos-
sier del processo intentato nel
1999 aJacques Dupuis, il teolo go
belga costretto dalla congrega-
zione della dottrina della fede a
lasciarel'insegnamentoallaGre-
goriana e a una "ritrattazione"
che lui però non accettò mai?

Ma il monismo non ha soltan-
tounaveste confessionale, rima-
nifesta, e come, anche tra i non
credenti. Allan Bloom era osses-
sionato dal relativismo non me-
no dì Benedetto XVI e, anche lui,
combatteva il pluralismo met-
tendolo in caricatura come rela-
tivismo , ma non lo faceva ispira-
to dalla fede, lo faceva nel nome
della cultura classica, di Socrate
e Platone. E suo best-seller del
1987, The ©osing ofthe Ameri-
can Mind, ha il merito di rappre-
sentare il monismo nella sua
espressionepiù colta evivace e di
fornirci, involontariamente, un
résumégodibilissimo dituttiivi
zi dell'etnocèntrismo nordame-
ricano, wasp nel senso non me-
taforico, e apertamente rivendi-
cato, dì bianco , anglo-sassone e



protestante.
Quanti o ggì hanno accettato e

tuttora predicano la vulgata mo-
nista! Per cui °multiculturalista°
è diventata la parola passe-par-
toutdi pronto impiego per esor-
cizzare o gni genere di fallimento
delle politiche di integrazione
degli immigrati, di tutti.i falli-
menti europei anche quando a
fallire sono i rigidi principi re-
pubblicani della politica france-
se, che si distingue per la ten-
denza opposta.

Bloom è anche più disinibito di
Ratzinger nel mostrare il lato et-
nocentrico, egoistico del moni-
smo, centrato sul nucleo forte
della società occidentale. E defi-
nisce in modo ancora più chiaro
come la openness, l'apertura
mentale pluralista, che è stato
uno dei caratteri formidabili del-
la cultura americana e della sua
intellettualità, nellaprimametà
del secolo, dalla grande scuola
antropologica di Boas aì pragma-
tisti - grandi fucine di plurali
smo-sialacausa, secondolui, di

tutti i guai presenti della cultura
americanaedellesueuniversità;
come essa sia, insieme all'egua-
glianza, il nome del «tradimen-
to» perpetrato ai danni dei gio-
vani ad opera di una classe di in-
segnanti corrotta dal relativi-
smo culturale, dal'68, dalla libe-
razione sessuale, dalla musica
rock e da Mickiagger. Tutto il ba-
gaglio conservatore, grosso mo-
do lo stesso delle «maggioranze
silenziose» europee degli anni
sett ant a, o di quel che s arebb e di
ventata, volta a volta, in modo
più o meno sofisticato ed elegan-
te, la vulgata neocon di Billy o'-
Reillye della Fox-News all'epoca
della guerra in Iraq, o in Italia de-
gli atei devoti, di Giuliano Ferra-
ra, diLiberoeC. Tuttiunitinelre-
criminare ad ogni stormire di
scrupoli «politicamente corret-
ti» e nel rimpianto identitario
per la perdita dell'«orgoglio»-,
per la perdita del senso della «no-
stra» civiltà, perlaviltàconcuila
classe dirigente ha perso il senso
della propria funzione «civilizza

trice» ed è caduta preda di «ridi-
colisensidicolpa»,-quièdinuo-
vo Bloom che parla - o di sogni
terzomondisti. Gli scrupoli di un
John Rawls o di un Robert Dahl
nel definire una teoria della giu-
stizia e della democrazia che in-
dividui unmetodo per identifica-
re gliobiettivi c omuni senz a dan
neggiare parti della società, ma-
gariquellepiùdeboli, appaiono a
Bloom come una parodia di que-
sta «tendenza a non dispiacere a
nessuno». E chi si occupa dei più
forti? Poveri loro dop o il' 68, Mar-
cuse, ifigli dei fiori, Woodstock, i
Rolling Stones! Ilpotere eil sape-
redefïniscono il bene comune at-
traverso un rapporto di forza,
che non ha paura di apparire et-
nocentrico e non ha bisogno di
giustificarsi. Tutto questo ne
avrebbefattounlibrodicultoper
i neocons e avrebbe entusiasma-
to Norman Podhoretz, il teorico
della quarta guerra mondiale
contro l'Islamofascismo e sup-
porter dei Tea parties. `
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